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Superbike iridato
Chili cade in prova
del Gp d’Australia
Il neozelandese Aaron Slight
(Honda) haottenuto il miglior
tempo nelle qualificazionidella
garad’apertura del mondiale
superbikeche si corre oggi sul
circuito di Phillip Island. In
prima fila due Kawasaki e una
Yamahae nessunaDucati. Il
britannico Carl Fogarty parte in
seconda fila, PierfrancescoChili
è caduto sia nel turno non
ufficialedel mattino sia in quello
diprova, Bontempi è 100.

Coppa Italia volley
Bergamo in rosa
per il secondo anno
La FoppapedrettiBergamo ha
vinto, per il secondo anno
consecutivo, la Coppa Italia
femminile dipallavolo. A Reggio
Calabria, nei Final Four, ha
battuto per3-0 l’Anthesis
Modena. Netto,ma non facile il
successo della formazione
allenata daAthanas Malinov che
harisolto il match in59 minuti.
KebaPhipps lamiglioredella
Foppapedretti sotto rete. Nel
ModenaHenriette Wersing.
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Boxe Wbc, Griffin
vince il mondiale
ma finisce kappaò
Montell Griffin haconquistato il
titolo deipesimedio-massimi
versione Wbc disputato ad
Atlantic City (Usa)anche se ha
terminato l’incontro esanime sul
ring. Ilpugile americano èstato
messo a terra al nono round dal
connazionale Roy Jones Jr che lo
ha colpito con un diretto destroe
un gancio sinistroquando già
aveva il ginocchiosinistroa
terra. PerGriffin è la 27a vittoria
consecutiva.

Tennis in Florida
Boris Becker
ko a Key Biscayne
Il tennista tedesco Boris Becker
ha rinunciato apartecipare al
torneoAtp di KeyBiscayne.
Becker, che nondisputa un
incontroda febbraio, ha spiegato
che il tendine del polso destro
continua a disturbarlo e gli
impedisce digiocare. «È una
questione muscolare - ha
affermato il trevolte campione
di Wimbledon - l’infortunioè
superato, ma devo sviluppare il
muscolo».

L’Europa
di pallanuoto
passa da
Roma ad Atene
L’ina Assitalia Roma non ce
l’ha fatta. Non ce l’ha fatta a
bissare il successo dell’anno
scorso in Coppa delle
Coppe. Ad Atene ieri
pomeriggio, e per un soffio,
la squadra di Nando Pesci è
stata sconfitta dalla
formazione greca del
Vouliagmeni per 7 a 6, dopo
una gara, fino alla fine,
combattuta. Nei parziali la
Roma è stata in vantaggio
solo nella terza frazione (4-
3), nella prima invece,
quella che ha fatto prendere
il largo agli ellenici, l’Ina è
stata subito sotto per 3 reti
ad una. Per i giallorossi
hanno segnato per tre volte
Benedek, per due Zjmovic e
per una Ferretti. E pensare
che l’Ina dopo il pareggio
della finale di andata ci
sperava proprio nel
secondo titolo europeo, ma
quella gara gagliarda,
terminata 9 a 9 all’Acqua
Acetosa, è costata la
squalifica del tecnico Nando
Pesci e il sogno, sfuggito
sotto al naso, del secondo
titolo consecutivo. Mentre è
stata per gli ellenici la
possibilità di rigiocarsi la
bella in casa, davanti al
pubblico amico di Atene
che, come si è visto ieri, per
Vouliagmeni e pallanuoto
impazzisce letteralmente.
L’ina dunque a testa bassa
torna a casa. Quel sogno e
quella ricetta che Pesci
aveva dato («la Roma deve
pensare solo a se stessa...»)
non è servita a molto. Forse i
romani non hanno ascoltato
quei consigli e non hanno
sfruttato la condizione
psicologica migliore. O
forse avrà pesato la
sconfitta in campionato
mercoledì scorso a Firenze.
Oppure chissà, per un
motivo banalissimo: la
solidità della squadra greca
che fa del suo collettivo un
punto di forza straordinaria.

Ma.C.

Rugby. Il XV francese battuto a Grenoble 40-32: non era mai successo. L’Italia è di diritto nell’élite mondiale

Quattro mete azzurre
sullo strapotere Bleus

CORSA CAMPESTRE

Al parco
Valentino
sfida Kenia
Marocco

DALL’INVIATOGRENOBLE. «Super-
be»: scriviamolo in francese, nella
linguadeimaestridell’ovalesconfitti
dalla piccola Italia, il titolo che apre
sull’emozionecircolareperunastori-
ca impresa del nostro XV. Sul campo
invaso a fine partita da 3mila tifosi
italiani, gran parte emigranti in val
d’Isere, gli azzurri strapazzano la
Francia. «Chapeau!», dice fuoricam-
poPierre Villepreux, tecnico chepre-
senta non una Francia cadetta, ma
schiera l’intelaiatura del Grande
Slam, arricchita dal rientro di Benet-
ton e di Saint-André. Il contenitore
delle emozioni è schiacciato sul pun-
teggio e fa strabuzzare gli occhi: 40-
32. Ma 8 punti di scarto letti anche
conla lentedelcronista,mentrele lu-
ci si spengono sullo stadio Leadisgu-
res, sono poca cosa, quasi un torto al
sudore azzurro. Contro l’Italia, dopo
45 anni che sembrano un secolo, i
francesi hanno scoperto il sapore
acre dell’impotenza, frutto di una
sconfitta di proporzioni abissali, 40-
20. A Grenoble, il sognodiventa real-
tà e i ruoli si rovesciano. La Francia
esce annichilita nel gioco e nella fan-
tasia.Le rimarrebbe la forza,maimo-
lossi azzurri, i Massimo Cuttitta, gli
Orlandi, i Properzi Curti, gliela fran-
tumano in mischie furibonde, in un
corpo acorponelquale stile e tecnica
nonsonomaisecondiallospiritogla-
diatorio. Impresa storica e stoica rin-
correre un posto tra le grandivincen-
do in Francia. Così la stagione della
sudditanza haconcluso il suociclo, il
campo ha emesso il suo verdetto, e il
prestigio guadagnato deve tradursi
fatti, commentava in un angolo con
le lacrime agli occhiGeorgesCoste, il
piccolo grande vate dell’ex Italietta.
Inghilterra, Scozia, Galles, Irlanda e
Francia,eccoill’élitenellaqualebiso-
gna entrare, non soltanto di diritto.
Scozzesi e gallesi hanno dovuto spu-
tare sangue in tempi recenti per do-
mare l’orgoglio garibaldino di capi-
tan Giovanelli e compagni. Il match
èlospecchiofedeledellaforzaespres-
sa da Gardner, dalla volitiva presta-
zionediVaccari,dell’elegantepadro-
nanza di gioco di Dominguez, del sa-
crificio dei vari Pertile, Troncon, de-

gli oscuri e umili «sollevatori di pia-
noforti», le prime e seconde linee,
motore-diesel di una squadra capace
di accelerazioni incredibili, di recu-
peri inimmaginabili, infaticabili
contro mostri sacri del livello di Dal
Maso e di Merle, la montagna uma-
na, per citare qualche nome. Il com-
mento più bello sugli azzurri arriva
dallo stesso tecnico francese, da quel
PierreVillepreuxamicodell’Italiane-
gli anniOttanta:«Dopo20‘avevoca-
pito di non avere in mano la mia
squadra».Unasquadragià inbambo-
laneiprimicinqueminuti, scossada-
gli intercetto di Dominguez, sballot-
tata al 5‘ dalla prima meta azzurra di
Francescato: quattro passi nel sogno
per questo figlio del vento di pelle
chiara, ultimo prodotto di una genìa
di rugbisti. La prima delle quattro
mete. Quella auspice di un pomerig-
gio di vera gloria contro una Francia
vera, solo affrettamente rilassata sul
piano psisologico, forse esagerata-
menterivoltaall’imminentetournée
in Australia. Peccati di presunzione
chesipagano,tipicidellagentelatina
come noi, intuitiva, capace di perce-
pire i sintomi di una giornata storta
dal7-0iniziale.

Poi l’escalation del punteggio ha
portato gli azzurri a guardare negli
occhi gli avversari, mentre Gardner
cominciava lentamente ad aprire
brecce nella difesa avversaria con
traiettorie rapide, potenti, precise.
Un match nel match da cui Pelous,
un nome su tutti, usciva distrutto.
Nelprimotempoilbreak (20a13)di-
feso con le unghie e con i denti. Un
break durato undici minuti e trenta
secondi prima che i francesi vedesse-
ro la luce. Un quarto di tempo per
uno sforzo supremo in cui le tossine
diventano padrone dei muscoli, dei
movimenti,dellalucidità,chebastaa
sgonfiare anche i giganti, a metterli
in ginocchio. La saga delle mete ita-
lianeèunasortadicolpodoppiato:al
15‘CrocistendelaFrancia,al33‘Vac-
cari la tramortisce, le trasformazioni
di Dominguez (8 su 9) completano la
cronaca.Il resto,duemetefinali fran-
cesi, non contano, sono l’accessorio
diunpomeriggiodaleoni.

Michele Ruggiero
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TORINO. Un tempo bastava dire
«Cross delle nazioni», ma oggi, in
questaatleticadoveilbusinesscresce
e il romanticismoscompare,bisogna
parlare di campionato mondiale Iaaf
dicorsacampestre.È lamanifestazio-
necheandrà inscenaquestamattina
inunoscenariobellissimomaimpro-
babile, il parco Valentino. Improba-
bile perché questo meraviglioso giar-
dino ottocentesco in riva al Po non è
certo luogo dalle grandi distese erbo-
se, indispensabili ad organizzare il
massimo evento della corsa campe-
stre.MailpresidentedellaIaaf,Primo
Nebiolo, si è talmente intestardito
nel voler portare il cross inquellache
guardacasoèlasuacittàdarisolvereil
problema del verde mancante con
una soluzione, appunto, improbabi-
le. E costosissima. La striscia d’erba
che non c’era è stata infatti costruita
trasportando sul posto 4mila metri
cubiditerra«spalmati»nelParcofino
ad ottenere 12mila m3 di erba lungo
un percorso di due chilometri. Il tut-
toperlamodicaspesadiduemiliardi!
Unospreco-sidirà-maalmenolacit-
tadinanza potrà contare su una bella
iniezione di verde nel cuore di Tori-
no... Niente affatto: tutta la striscia
erbosa sarà infatti rimossa nei giorni
successivi alla manifestazione per ri-
pristinare iviali!Posticcioilpercorso,
ma fortunatamente non altrettantoi
contenuti agonisticidellamanifesta-
zione.Quattro legare inprogramma:
due cross junior, almaschileeal fem-
minile, ed altrettante prove nella ca-
tegoria senior. In queste ultime gare
si dovrebbe assistere al solito predo-
minio africano, con i keniani su tutti
a livello di squadra. Fra gli uomini, il
marocchino Hissou potrebbe però
contendere il successo individuale ai
keniani Tergat, Nyakiri e Koech. E
nellagarafemminileleetiopiWamie
Tulu partonoaddirittura con piùcre-
dito rispetto alle avversarie keniane
nella lotta per l’oro individuale. Sen-
za molte ambizioni le rappresentati-
ve italiane, capitanatea livellosenior
da Gennaro Di Napoli e Nadia Dan-
dolo.

M.V.

Bobby Yip/Reuters

New Zealand’s Karl Tenana tackles Japan’s Shinji Ono (3) during their match on day two of the Rugby
World Cup Sevens in Hong Kong March 22. New Zealand won 47-0.

Basket. Il team di Roberto Brunamonti batte 75-67 la Polti Cantù e Bologna vince la Coppa Italia 1997

Canestri e champagne per la dolce Kinder
A Casalecchio, nella platea delle grandi occassioni, si rivedono gli ultrà. Nella notte grande festa pensando agli impegni internazionali
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CASALECCHIO DI RENO (Bologna).
Comunquevadasaràunsuccesào.
O quasi. A prescindere da quello
che deciderà a fine anno, Roberto
Brunamontiproseguedaallenato-
re il mestiere che faceva in campo:
calamita per trofei. Con una co-
stante, il gusto per le imprese diffi-
cili. Questa Kinder, la Kinder che
ha infinebattutoCantùper75-67,
solo tre settimanefaeraunaspecie
di Vietnam dei rapporti. Oggi, ri-
voltata nelle viscere dal suo coach
per caso, ha riscoperto il gusto di
vincere.Unita.Godendosiplateal-
mente il lusso di relegareKomazec
al ruolo di cheer-leader. Strapaga-
ta.

Komazec, fragile fenomeno
Lui, il gigante (di talento) dai pie-

di d’argilla, sbatterà ora contro un
grupporicompattato.Tenuto insie-
me dalle oggettive debolezze. Ov-
vio: senza il croato Bologna parte
ad handicap, nella corsa scudetto.
Ma il bivio è tra una squadra coesae
l’innesto di un corpo estraneo. A

meno che Arijan non si cosparga il
capodicenere.Servirebbeuncami-
no molto grande.ô Intanto i tifosi
virtussini assaporano una piacevole
sindromediBladeRunner. Ieri aCa-
salecchio hanno visto cose che nel
recentissimo passato era umana-
mente impossibile immaginare.
Bane Prelevic mvp (giocatore deci-
sivo,perdirlacomesimangiA)della
quintaCoppaItaliabianconera.

Diciotto punti la prima sera, 19
contro Cantù. E ancora: Binelli, tre
falli dopo neanche 5’, capace di re-
sistere in campo fino al termine, ar-
pionando i rimbalzi decisivi. E Pata-
voukas, chedal sirtakiperunaseraè
passato al(rock duro: 7 punti a fila
negli ultimi minuti del primo tem-
po, quelli che hanno spaccato la
partita. Alle certezze improvvise
delladuegiornidiCasalecchio,Bru-
namonti ha saputo innervare i tre o
quattro punti fermiche remavanoa
sincrono anche nell’era Bucci. Ab-
bio (14), che contro Cantù ha mi-
scelato difesa e tonicità offensiva ai
danni di Rossini. Carera, l’unico del

lotto a non farsi schiaffeggiare dal-
l’intimidatore Bailey (23, 13 rim-
balzi). Soprattutto Magnifico (13).
Paradigma di una batteria di lunghi
distonica - ne eccelle uno su quat-
tro, mediamente -, ieri sera carnefi-
cediEbeling.

La logica del match
Aggiungiamo al quadro il nervo-

sismo calante di Savic e avremo la
foto di una partita logica: Bologna
l’ha vinta perché anche rimaneg-
giata è più fornita di Cantù. Più lun-
ga. A patto di non averne paura.
Nella cronaca della gara, a differen-
za della semifinale conVerona,non
c’è Ravaglia. Meglio: non emerge
altrettanto, contentandosi di un
posto nel coro. Un coro capace di
partire 8-2 con quattro diversi rea-
lizzatori, di farsi raggiungere sulle
esplosioni di Bailey (contro Binelli),
digestire i tornantipiùripidi -20-20
dopo12‘ -conunGalileadapremio
Toti.Digettarsinelladiscesadelpri-
motempoconPatavoukas(39-36).
Laripresaèaltramusica.Suonatada

Magnifico sulla staffetta di marca-
tori «a suo danno» (Ebeling, il disa-
troso Myers). Di qui la fuga sul 48-
38, con la complicità di Prelevic e la
buona grstione di ritmo proprio di
Ravaglia. Il resto è una dolce ago-
nia. Dissolvenza. Negli spogliatoi,
Brunamonti commenta il successo
comesefosseallanottedegliOscar:
«Mi arrivano addosso i meriti e lo
champagne, puzzo come un ubria-
co. Ma il merito è della squadra,
non mio. So che ad essere troppo
modestimagari si stancamaquesta
è la verità. Hanno sentito il clima
della partita senza domani, hanno
dato tutto.DaGalilea, che l’altra se-
ra era arrabbiato perché aveva gio-
cato poco. A Savic, che è rimasto in
campo con 38 di febbre». Poi, nella
notte la festa ancor più vera, non
pubblica, dove i giocatori danno la
stura a tutta la loro gioia: un ritoche
Kinder frequentaconqualchealter-
nanza, ma che raggiunge sempre
effetti di coinvolgimento assoluto,
fa salire il tassodella febbredellavit-
toria, fa lievitare le coscienze ba-

skettare esaltando il contagio per
una vittoria sentita purché non sia
l’ultima ma si propaghi ad altreme-
te e canestri. La città è insaziabile e
nonsicuradeglisconfitti.

La cerimonia della sconfitta
Poco più in là, quella vecchia vol-

pe diDadoLombardiprovaasmor-
zare gli entusiasmi bolognesi «per-
ché prima devono battere una
squadra forte. E noi non siamo for-
ti». Una «diminutio» che nulla to-
glie a chi, sul parquet, è stato supe-
riore. E la Kinder fa festa lo stesso.
Franco Polti, di suo, durante la gara
aveva affrontato con successo gli
eccessi verbali e non dei propri ul-
trà, andando sotto la curva a chie-
dere maggiore fair-play. Avercene.
Ancheperchésul fronteopposto, in
mezzo a un pubblico sostanzial-
mente civile, agivano indisturbati
alcune decine di cretini dalla can-
zoncina razzista facile. La vittoria
nonselameritano,loro.

Luca Bottura


